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◆Esperti francesi confermano la presenza
di oli industriali contenenti piralene
in una partita di grassi per animali

◆L’Europa apre le porte all’allevamento
biologico. Oggi a Lussemburgo
il Consiglio dei ministri dell’Agricoltura
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Delusa dai voti
tenta il suicidio
È gravissima

La Coca Cola Italia:
«La nostra è sicura»
Diossina, il ministro Bindi: «Più sorveglianza»

VERCELLI La ragazza ha aperto
lafinestradellasuastanzaesiè
lanciatanelvuoto.A14anniha
pensatodifarlafinita,soloper-
chéavevasaputocheperlei
l’annoscolasticosieraconcluso
conunadelusione.Maèancora
viva,ancheseègravissimaean-
chesecelafaràasalvarsiri-
schiacomunquedirimanerepa-
ralizzata.Oraèricoveratainria-
nimazionealCtodiTorinocon
una«lesionemidollarealta»,e
ancoraieri imedicinonavevano
scioltolaprognosi.«Èancora
moltograve-rispondevanoieri
alCto-.Nonpossiamodarealtre
informazioni,ancheperchéla
ragazzaèminorenne».

LaragazzaviveestudiaaVer-
celli.Evenerdìmattinaèandata
ascuolaconlesueamiche.Gli
scrutinisieranoconclusievole-
vasaperecomeerafinitoperlei
l’annoscolastico.Nonèancora
chiaroqualesiastatal’entità
dellasuadelusione,senonl’ab-
bianosoddisfattaivoti inalcune
materie,eiparticolaridell’inte-
ravicendanonsonoancoraco-
nosciuti.

Sisasoltantochelaragazzaè
tornataacasaall’oradipranzo,
insoddisfattaedelusa.Piùtardi
sièchiusanellasuastanzada
lettoarimuginare.Poi,inpochi
secondi,hadecisochenonlere-
stavaaltrodafare.Laragazzaè
statasubitosoccorsamasièim-
mediatamentecapitochelesue
condizionieranogravi.Aveva
persoconoscenzaeavevaferite
sututtoilcorpo.All’ospedaledi
Vercellihannodecisochelasua
situazioneeratroppodelicata,e
cosìl’hannotrasportataalCtodi
Torino.Igenitoridellaragazza
sonolìaccantoalei,chenonèin
gradodiparlare,dispiegareil
perchédiquelgesto.Eneanche
lororiesconoaspiegarselo,a
capireilmotivodiunadecisione
cosìestrema.Diconochenonse
losarebberomaiaspettato,non
avevanocapitocheinquellara-
gazzapotessecovarequalcosa
delgenere.

Imprevedibileancheilgesto
diunragazzodi17annicheve-
nerdìpomeriggiosiètoltolavita
aModenainmodospettacolare.
Èandatoinunpoligonoditiro,
haaffittatounapistola,esiè
sparato.Descrittocomeunra-
gazzogentileedequilibrato,
senzafanatismoperlearmi, il
giovaneieril’altroèarrivatoal
tiroasegnopocoprimadelle18.
HanoleggiatounaMagnum,è
entratoinunboxdisparoe,se-
condounaprimaricostruzione,
sièappoggiatol’armaallatem-
piaehafattofuoco.

■ RAY A.
GOLDBERG
«Conseguenze
di questo tipo
sono un effetto
estremo della
globalizzazione
dei mercati»

ROMA Le bibite con il marchio
Coca Cola Italia sono prodotte in
Italia e, dunque, sono sicure rispet-
to alla diossina. È quanto precisa la
stessa Coca Cola Italia dopo il ritiro
di lotti di produzione delle bevande
dal mercato belga. «Coca Cola Italia
e tutte le società di imbottigliamen-
to operanti in Italia - si legge nella
nota - precisano che: a) non risulta
alcuna correlazione tra la vicenda
accaduta in Belgio e le bevande The
Coca Cola Company prodotte in
Italia; b) le bibite Coca-Cola, Coca-
Cola Light, Coca-Cola senza caffei-
na, Fanta, Sprite, Nestea, Bonaqua,
Beverly, Kinley, che indicano sul-
l’imballo primario lo stabilimento
di produzione italiano e gli ingre-
dienti in lingua italiana, sono pro-
dotte e confezionate in Italia.

Intanto ieri il ministro della sani-
tà Bindi, in un’intervista, ha propo-
sto per tutta Europa controlli vete-

rinari, come av-
viene in Italia
che dipendono
dal dicastero
della Sanità (in-
vece che da
quello dell’Agri-
coltura) e l’av-
vio di un’Agen-
zia di sorve-
glianza epide-
miologica sul
territorio dell’U-
nione Europea

simile a quella statunitense. Secon-
do il ministro bisogna lavorare su
vari fronti: far capire ai produttori
che la maniera migliore per evitare
il rischio di sequestro è l’autocertifi-
cazione; intensificare i controlli;
esportare il modello italiano dei
controlli veterinari; infine allargare
i controlli di sicurezza sanitari an-
che alle biotecnologie e ai farmaci.

Misure - ha aggiunto il ministro -
che mi sembrano non solo oppor-
tune alla luce dei fatti accaduti, ma
indispensabili pensando all’apertu-
ra dell’Europa verso l’Est e verso
Sud, cioè verso Paesi che hanno
standard di sicurezza molto diversi
dai nostri».

All’origine dell’inquinamento al-
la diossina di prodotti alimentari, ci
sono oli industriali contenenti del
piralene incorporati per errore o per
frode in una partita di grassi indu-
striali: è il parere di esperti dell’A-
genzia francese della sicurezza sani-
taria degli alimenti. L’ipotesi era già
stata avanzata nei giorni scorsi. Gli
specialisti spiegano: «Il piralene
non esiste né negli oli animali né in
quelli vegetali. Dunque, ha dovuto
essere aggiunto a farine destinate
all’alimentazione animale».

«Il problema della diossina è solo
uno dei tanti. Le truffe alimentari

sono in agguato ovunque nel mon-
do. La soluzione? Regole chiare per
i produttori e informazione accura-
ta per i consumatori». Ray Alan
Goldberg, docente di economia alla
Harvard Business School ed uno dei
massimi esperti mondiali in mate-
ria agroalimentare, non ha dubbi:
conseguenze di questo tipo sono ef-
fetto della globalizzazione dei mer-
cati, che esaspera la concorrenza fra
le aziende e la ricerca continua del
massimo profitto.

Nel pieno della crisi per lo scan-
dalo diossina in Belgio, l’Europa
apre le porte alla produzione biolo-
gica dei prodotti animali. Così otto
anni dopo il pomodoro, la carota e
il peperone privi di concimi chimi-
ci, l’Ue si prepara a dare il via libera
anche al petto di pollo, alla fettina
di manzo e di maiale, al cosciotto
d’agnello e di capretto fino al mie-
le, prodotti secondo norme natura-

li. È la risposta concreta che i mini-
stri dell’agricoltura europei mette-
ranno a punto nel Consiglio dei
ministri che inizia oggi, per conclu-
dersi mercoledì, a Lussemburgo.
Già oggi i ministri dell’agricoltura
europei - per l’Italia Paolo De Ca-
stro - faranno una prima riflessione
sul futuro dei mangimi animali. I
Quindici vogliono vederci chiaro

sulle materie prime dei mangimi
per animali. E già ieri a Firenze il
ministro De Castro ha dichiarato
che «Non si può arrivare subito al-
l’abolizione dell’uso di farine ani-
mali nella zootecnia, proposta dalla
Francia, ma si può regolarne l’im-
piego e capire bene i meccanismi
che possono generare effetti negati-
vi».

ALCESTE SANTINI

VARSAVIA Nella stessa piazza
in cui, venti anni fa, affermò
che «non si può escludere Cri-
sto dalla storia della Polonia
come dell’Europa e del mon-
do», contestando così la politi-
ca antireligiosa dei regimi co-
munisti dell’est, Giovanni Pao-
lo II, beatificando ieri 108 reli-
giosi e laici vittime del nazi-
smo, ha invitato tutti a dare, in
loro nome, «una testimonianza
di misericordia e di riconcilia-
zione» per poter costruire una
futura convivenza operosa e
pacifica.

Solo una testimonianza di
questo genere - ha detto il Papa
rinfrancato dopo l’incidente
ma un po‘ teso - «è segno di
speranza per l’uomo di oggi,
specialmente per le giovani ge-
nerazioni». Quasi mezzo milio-
ne di persone, oltre alle massi-
me autorità dello Stato a co-
minciare dal presidente della
Repubblica, riempivano la
piazza, che oggi ha ripreso il
nome del maresciallo Pilsudski
ed allora si chiamava della Vit-
toria, in un contesto del tutto
diverso.

«Sotto i nostri occhi in que-
sti anni - ha affermato - sono
avvenuti, in Polonia, in Europa
e nel mondo, cambiamenti
profondi dei sistemi politici,
sociali ed economici». Quel
«grido» e quella «croce», innal-
zati a piazza della Vittoria venti
anni fa, hanno trovato «rispo-
sta nel rinnovamento e nel
lungo cammino verso la libertà
delle persone e delle nazioni».

Illustrando le vicende che
portarono al martirio le 108
personalità religiose e laiche
elevate ieri agli onori degli alta-
ri, Papa Wojtyla ha sostenuto

che il loro insegnamento deve
indurre a dire, oggi, «no» alla
violenza, alla sopraffazione, al-
l’odio, alle guerre, che hanno
tormentato questo secolo, fino
all’ultimo conflitto jugoslavo,
e «sì» alla costruzione di un
mondo riconciliato e costrutto-
re di un futuro diverso. Un mo-
nito - ha sottolineato - che vie-
ne proprio da quei 108 martiri
mandati dai nazisti, tra il 1939
e il 1945, alle camere a gas, fu-
cilati, torturati e morti per le
vessazioni subìte nei lager. La
loro «colpa» era di aver difeso

la libertà della
propria fede e
della dignità
umana, come
Jòzef Pawlo-
wski per aver
aiutato degli
ebrei o come
Marianna
Biernacka che
si fece impri-
gionare al po-
sto della nuo-
ra incinta per

salvare la vita sua e quella del
nascituro.

Nel pomeriggio il Papa ha vi-
sitato la cittadina di Radzymin,
non lontano da Varsavia, dove
nel 1920 i polacchi sconfissero
le preponderanti forze sovieti-
che del generale Tuchaczewski.
«Un grande evento - ha detto -
nella storia della nostra nazio-
ne e di tutta l’Europa» nel sen-
so che impedì l’occupazione di

Varsavia e fu definito «miraco-
lo sulla Vistola».

Ma la preoccupazione che
sta accompagnando il Papa in
questo viaggio, incentrato sul
binomio «una nuova Polonia,
una nuova Europa», è che, do-
po la riconquistata democrazia,
non vede affermarsi quei valori
di «solidarietà e di giustizia»
per eliminare, nel suo paese
natale e nel mondo, quelle aree
di povertà, di emarginazione
che lo turbano. Così, la stessa
Europa che si sta costruendo ri-
sente di questi limiti e delle ve-
locità diverse di sviluppo con
cui i vari paesi dell’est vanno
all’appuntamento dell’integra-
zione europea.

Le Chiese della tradizione
occidentale e orientale hanno,
perciò, il compito di aiutare i
rispettivi paesi ad inserirsi nel
processo europeo e mondiale.
Il Sinodo dei vescovi europei
dell’est e dell’ovest, che si terrà
in autunno in Vaticano, dovrà
approfondire questi problemi.

Per evitare il verificarsi di in-
cidenti, le autorità hanno proi-
bito la vendita di tutti gli al-
coolici nelle città visitate dal
Papa e, così, anche a Varsavia.
Ma si è scoperto, ieri, che nella
Libreria dell’arcidiocesi si ven-
deva «vino da messa» tra cui
anche il «Bordeaux» cosicché
c’è stato un vero assalto. Stase-
ra il Papa sarà a Cracovia.

Il Papa ritorna a piazza Pilsudski
La beatificazione di 108 martiri polacchi uccisi dai nazisti
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■ UN LUNGO
CAMMINO
Il Pontefice
ricorda
i profondi
cambiamenti
avvenuti
in vent’anni

LA CURIOSITÀ

Un patrono per Internet
C’è chi pensa a Sant’Isidoro
ROMA AncheInternetpotrebbe
presto avere il suo Santo protet-
tore: secondo quanto ha scritto
ieri il domenicale «Sunday Ti-
mes», infatti, in Vaticano si sta-
rebbe considerando di affidare
il compito a Sant’Isidoro di Sivi-
glia, al quale va il merito di aver
realizzato il primo «data base»
del mondo sotto forma di
un’enciclopedia di 20 volumi.
Sant’Isidoro di Siviglia, scrive la

testata, è adesso al centro diuna
campagna promossa dagli
utenti del sito «Catholic Net», i
quali sembra siano riusciti a
convincere il Vaticano a pren-
dere sul serio la proposta di ele-
vare Sant’Isidoroa santoprotet-
toredelcomputer.«Abbiamori-
cevuto molte richieste» in que-
sto senso, ha affermato un por-
tavoce del Consiglio per la co-
municazione sociale del Vatica-

no: «Il fatto è che un gruppo di
utenti Internet in Spagna, so-
prattutto cattolici, ha deciso
cheancheilcomputerdeveave-
re il suo santo e ha scelto il con-
nazionale Isidoro», ha spiegato
il portavoce. Nato nel 560, Isi-
doro seguì le orme del padre fi-
no a sostituirlo alla sua morte
nella carica di Vescovo di Sivi-
glia. Grande studioso dell’uma-
nità e della scienza, Isidoro si af-
fermò presto per la sua volontà
di istituire per decreto i collegi
nelle chiese nonché lo studio
del greco e dell’ebraico. L’alto
prelato scrisse poi la prima enci-
clopedia del mondo, che in 20
volumi racchiudeva tutto il sa-
peredell’epoca.

GINEVRA Gli svizzeri hanno re-
spinto la legge del governo che ga-
rantiva per tre mesi e mezzo l’80%
del salario alle lavoratrici che si as-
sentano dopo la nascita del figlio, pe-
raltro per i primi due mesi per obbli-
go di legge. La Svizzera rimane dun-
que l’unico paese europeo che non
preveda un aiuto alle puerpere lavo-
ratrici. Al referendum di ieri, con
un’affluenza del 44% degli elettori, il
61% ha risposto no, mentre è passata
la restrizione del diritto d’asilo ed è
stato conservato (54% di sì) l’esperi-
mento della distribuzione di eroina
ai tossicodipendenti più gravi.

Il no all’assegno di maternità ha
raggiunto l’86% nel cantone dell’Ap-
penzell, noto per il suo orientamento
conservatore e che fino al ‘90 ha
escluso le donne dal voto ammini-
strativo. Nella Confederazione elveti-
ca il congedo per maternità è obbli-
gatorio, per due mesi, dal ‘45, ma il
mantenimento della retribuzione di-
pende dal datore di lavoro. Già in
due precedenti consultazioni popola-
ri negli anni ‘80, la tutela dello sti-

pendio durante la maternità era stata
bocciata. Aveva preso posizione per
il sì la presidente Ruth Dreifuss, e i
sondaggi parlavano di un testa a te-
sta all’ultimo voto. La vittoria del no
con il 61% non era affatto prevista e
la presidente ha commentato i risul-
tati parlando di «un colpo molto dif-
ficile da incassare». Contro erano
schierati i due principali partiti del
centro-destra e anche alcuni sindaca-
ti del pubblico impiego. Il referen-
dum si è tenuto per iniziativa del-
l’opposizione, che aveva raccolto le
70mila firme necessarie l’anno scor-
so, dopo che il parlamento aveva ap-
provato la legge. Che prevedeva, per
i primi quattro anni di vigenza, che
fosse lo Stato a versare l’assegno, at-
tingendo ai residui del fondo per le

paghe ai cittadini che prestano servi-
zio militare. Trascorso quel periodo,
si ipotizzava un lieve aumento della
tasse sui consumi per finanziare la
legge. Attualmente, la maternità co-
sta circa 680 miliardi di lire all’anno.
Le aziende ne coprono circa 500 mi-
liardi.

Gli svizzeri hanno invece detto sì
alla distribuzione controllata di eroi-
na a circa 1.500 tossicodipendenti
che siano stati già sottoposti a tratta-
mento di riabilitazione, ma senza ri-
sultati. L’eroina viene data dunque
solo nei casi più gravi, ed accompa-
gnata a terapie che puntano comun-
que ad un’uscita dalla dipendenza. Il
programma è già in vigore da due an-
ni e la Germania e l’Olanda seguono
con interesse l’esperimento.

La Svizzera dice no all’assegno di maternità
È l’unico paese europeo a non prevederlo. Per la terza volta, un referendum respinge la legge

ALESSANDRA BADUEL

ROMA Non si stupisce trop-
po, la scrittrice Dacia Marai-
ni, del voto svizzero sulla ma-
ternità. «Sulle donne, gli sviz-
zeri sono sempre indietro»,
dice. E spiega: «Hanno un
problema di radici culturali
contrarie all’emancipazione
femminile. Quando è così,
anche per una donna è diffi-
cile capire, distinguere quali
sono i propri diritti».

Contrari al salario per la mater-
nità, ma favorevoli all’esperi-
mento dell’eroina di Stato: cosa
nepensa?

«Che si tratta di una curiosa

contraddizione. La Svizzera è
molto avanzata, per certi aspet-
ti. Per esempio ha una cultura
della pace, è sempre fuori dalle
logiche della guerra. E, appun-
to, sulla droga sono aperti a
ogni tentativo di soluzione.Poi
però sembrano essere partico-
larmente duri proprio con le
donne. Difficili, sospettosi. Pe-
raltro, è un atteggiamento da
struzzi. Una scelta del genere si

rivolta contro se stessi, contro
tutta la comunità, perché poi ci
rimette l’intera famiglia. Ma le
radici delle culture a volte sono
cosemisteriose».

Per di più, sono le donne stesse
chehannovotatono.

«Questo mi stupisce meno. Le
donne sono parte di una cultu-
ra, sempre.E se lapropriacultu-
ra ha degli atteggiamenti miso-
gini, spesso anche le dirette in-

teressate ne
sono coinvol-
te. Per la don-
na non è mai
facile ricono-
scere i propri
interessi. Nei
paesi poveri,
vediamo con-
tinuamente
in atto questo
meccanismo.
Per esempio,
le africane so-
no quasi sem-
pre favorevo-

li, partecipi e depositarie della
tradizione dell’infibulazione
praticata sulle bambine. Certo
quisiamodavantiaduncasodi-
verso, ma comunque non cre-
do che siano le donne di Gine-
vraodellealtregrandicittàsviz-
zere apensarlacosì.Credopiut-
tosto che si tratti di quelle dei
paesini di montagna, dove c’è
ancora una mentalità molto
antiquata».

L’INTERVISTA

Dacia Maraini: «È una scelta
contro i propri interessi»


